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Le preoccupazioni di tipo ecologi-
co, unitamente alla tendenza del con-
sumatore a orientarsi verso prodotti
sani, privi di residui chimici, hanno in-
dubbiamente stimolato la diffusione di
modelli agricoli alternativi, eco-compa-
tibili. 

Attualmente il metodo biologico
ha assunto un ruolo di una certa impor-
tanza all’interno del mondo produttivo
agricolo dell’Emilia-Romagna. Nella
provincia di Modena, così come in altre
province, si è registrato un incremento
non trascurabile nella diffusione di tali
tecniche, in particolare nel settore delle
grandi colture (cereali autunno-vernini,
mais, proteoleaginose, foraggere), del-
le colture frutticole (pero) e della vite.

La vite, tra le specie arboree, è con
molta probabilità quella che meglio si
adatta ad una gestione di tipo biologi-
co, soprattutto in riferimento alla difesa
antiparassitaria: anche se le avversità
che interessano il “sistema vigneto”
sono molteplici, quelle che possono ef-
fettivamente creare seri problemi sono
un numero limitato.

Agricoltura eco-compatibile

Attualmente, nel Modenese, la su-
perficie investita a vigneto in produzio-
ne è circa 7.853 ettari (41% della super-
ficie a colture arboree) distribuita su cir-
ca 2.000 aziende viticole a titolo princi-
pale o secondario, con una produzione
complessiva di uva di circa 1.680.000
quintali. Il 47 per cento delle aziende ha
una superficie vitata inferiore a un etta-
ro, mentre l’88 per cento inferiore a 5
ettari.

I dati attualmente disponibili se-
gnalano 111 aziende viticole in regime
biologico; 58 di queste, per una superfi-
cie complessiva di 113 ettari, sono di-
stribuite nelle zone di pianura e pede-
collina, mentre le restanti 53, per una
superficie totale di 26 ettari, sono dislo-
cate in alta collina e montagna.

Il panorama agricolo modenese è
caratterizzato da un accentuato frazio-
namento aziendale; quello viticolo poi,
denota una polverizzazione degli im-
pianti di vite. Questa situazione può
rendere abbastanza complessa la tra-
sformazione di una azienda da una ge-
stione di tipo convenzionale ad una di
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La creazione e la gestione
del vigneto biologico

Nella fotografia in alto:

Vigneto in conduzione biologica: da
notare la gestione del terreno e la presen-
za di una trappola per il monitoraggio
della tignoletta.
(Foto Arch. Crpv)



32 tipo biologico, a causa della probabilità
che esistano fonti di inquinamento nel-
le zone limitrofe all’area da convertire. 

La faseLa fase
di conversionedi conversione
La fase di conversione verso il si-

stema biologico – che per la vite è di al-
meno tre anni – rappresenta sicura-
mente il momento di maggior impe-
gno, proprio perché si interviene per
creare le condizioni ottimali di integra-
zione del “sistema vigneto” con l’am-
biente, cercando di favorire al massimo
gli equilibri che sono alla base della ge-
stione biologica. In questo periodo si
dovrà quindi provvedere ad una oppor-
tuna sistemazione idraulica del terreno,
all’apporto di sostanza organica prefe-
ribilmente di origine animale (letame
bovino e/o equino maturi) e all’introdu-
zione di vegetazione arbustiva e/o ar-
borea; inoltre si dovranno mettere a
punto le tecniche di conduzione agro-
nomica e fitoiatrica secondo i dettami
del Regolamento Cee 2092/91. 

La durata di questa fase, così come
il piano di interventi da attuare, dovran-
no essere approvati dall’organismo di
controllo che, a questo scopo, valuterà
fattori quali il tipo di gestione prece-
dente, l’esistenza di fonti di inquina-

mento in prossimità del vigneto, ecc.,
importanti per la formulazione di un
giudizio di idoneità della azienda alla
certificazione biologica. 

La difesaLa difesa
fitosanitariafitosanitaria
Nella gestione biologica la difesa

antiparassitaria, in particolare nei con-
fronti delle crittogame, è uno dei mo-
menti più delicati, se si considera che la
gamma di principi attivi disponibili è li-
mitata e la loro azione è esclusivamen-
te di tipo preventivo; questo stato di co-
se porta spesso ad effettuare un nume-
ro rilevante di interventi, soprattutto
con prodotti cuprici e nelle annate con
andamento climatico particolarmente
avverso, con conseguente accumulo di
rame nel terreno e un aggravio dei co-
sti di gestione del vigneto.

La contaminazione da rame del
suolo costituisce un problema serio,
poiché ha effetti negativi sulla pedofau-
na e altera l’equilibrio microbiologico
ed enzimatico del terreno, provocando
fenomeni di acidificazione; è indubbia-
mente uno degli argomenti più discus-
si nel caso della viticoltura biologica. 

Le notevoli acquisizioni tecniche
che si sono avute nell’ambito della lot-
ta integrata negli ultimi anni evidente-
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mente non trovano un analogo riscon-
tro nel settore dei prodotti biologici, in
buona parte perché l’attività di ricerca e
sperimentazione di questo settore è an-
cora limitata. 

La riduzione delle dosi di rame, fa-
cendogli mantenere la sua efficacia an-
tiperonosporica, è sicuramente uno dei
temi su cui si sta concentrando l’atten-
zione e su cui occorrerà lavorare anco-
ra più alacremente, anche in vista delle
limitazioni d’uso di questo prodotto,
che verranno imposte dal 2002.

La tecnicaLa tecnica
agronomicaagronomica
La scelta del vitigno rappresenta

un momento cruciale nella fase di im-
pianto del vigneto e deve avvenire so-
prattutto in funzione dell’obiettivo eno-
logico che si vuole raggiungere. Perciò
è molto importante assecondare la vo-
cazionalità dell’area di inserimento da
valutare tramite gli indici climatici.

Il portinnesto è l’altro elemento
fondamentale per la realizzazione di
nuovi impianti, in quanto – grazie alla
capacità di regolazione della vigoria, al-
la selettività nell’assorbimento di ele-
menti minerali, alla più o meno elevata
resistenza al calcare, alla siccità, all’ec-
cesso di umidità, ai cloruri e ai nemato-

L’apporto di sostanza organica, preferibilmente di origine animale, è fonda-
mentale per aumentare e mantenere fertilità e attività biologica del suolo.
(Foto Autore)



di – può ottimizzare i rapporti tra terre-
no e vitigno; in alcuni casi, inoltre, il
portinnesto può ridurre notevolmente
la suscettibilità del vitigno ad agenti fi-
topatogeni (legno riccio). 

La forma di allevamento e la relati-
va densità d’impianto, scelte in funzio-
ne del livello di fertilità dell’area consi-
derata, devono dar luogo ad un appa-
rato vegetativo dalla vigoria contenuta
e con una struttura capace di ottimizza-
re la ricezione dell’energia radiante e la
circolazione dell’aria al suo interno.
Complessivamente, in ambienti carat-
terizzati da un basso livello di fertilità,
come le zone di collina e montagna, si
possono utilizzare forme di allevamen-
to a controspalliera (ad esempio Cor-
done speronato, Sylvoz-Casarsa) che
tendono ad assecondare la vigoria del-
la pianta. Per contro nelle zone di pia-
nura, dove normalmente la fertilità è
decisamente più elevata, è meglio
orientarsi verso sistemi a cortina (Cor-
done libero, G.D.C.) nei quali tralci rica-
denti riducono la vigoria della pianta. 

Queste scelte dovranno trovare
una logica continuazione in una corret-
ta gestione agronomica dell’impianto,
che contribuirà alla creazione e al man-
tenimento di un equilibrio vegeto-pro-
duttivo ottimale. La gestione del suolo
con inerbimento interfilare, scegliendo
le essenze più adatte all’ambiente, per-
mette di regolare la vigoria della pianta,
di apportare sostanza organica vegeta-
le e far fronte a fenomeni erosivi; cor-
retti interventi di potatura secca e verde
consentono di regolare opportuna-
mente il numero di gemme per pianta,
il posizionamento degli speroni sul cor-
done permanente e l’architettura della
chioma, controllando il livello di vigoria
e facilitando le successive operazioni
colturali. 

Le concimazioni devono essere
equilibrate, mirate alla compensazione
delle asportazioni e, per quelle azotate,
preferibilmente frazionate nel tempo
(dal germogliamento all’inizio della fio-
ritura) in funzione della quantità di ele-
mento da distribuire. 

Le irrigazioni, infine, debbono as-
sumere carattere di soccorso ed essere
effettuate dalla fase di allegagione a
quella di pre-invaiatura. 

Tutti gli interventi descritti si inte-
grano con la gestione fitoiatrica, ren-
dendola più agevole ed efficace. �


